LA BIODIVERSITÀ
Per due lezioni di scienze della Prof. Gambelli abbiamo ricevuto la visita di una consulente esterna, che ci ha parlato di biodiversità. 

La sua lezione ha preso avvio con una specie di gioco: ci ha fatto scrivere su un foglietto che cos’è la biodiversità secondo noi e poi ha chiesto a ciascuno di leggere la propria definizione, commentando, al termine, che non c’erano risposte giuste o sbagliate. 
Ci ha spiegato quanti tipi di biodiversità esistono:

· la diversità intraspecifica – che è la diversità genetica

· la diversità interspecifica – che consiste nella diversità tassonomica

· la diversità ecologica o ecosistemica

e tutto ciò porta e serve all’evoluzione.


Abbiamo parlato del ruolo della biodiversità e abbiamo detto che ci fornisce cibo e ossigeno, oltre a mantenere il ciclo dell’acqua (per ciclo dell’acqua si intende il percorso che l’acqua fa a partire dal cielo e ritornandovi: l’acqua scende al suolo dalle nuvole attraverso le precipitazioni e si disperderebbe nelle profondità del suolo se non fosse trattenuta, almeno in parte, dalle radici degli alberi e delle piante in generale, che poi la disperdono nell’aria sotto forma di ossigeno); la biodiversità fornisce inoltre materie prime, ovvero tessuti, sostanze chimiche, principi attivi per la produzione di farmaci, materiale da costruzione e da riscaldamento.


La biodiversità è seriamente minacciata da alcuni fattori, per lo più attribuibili alle azioni dell’uomo: la caccia senza regole, l’inquinamento, l’uso di insetticidi e pesticidi e quindi il ricorso ad un tipo di agricoltura non biologica, le variazioni climatiche dovute all’uomo, la distruzione di habitat naturali, le modifiche del territorio. 
          Spesso i desideri totalmente assurdi di gruppi ristretti di persone condizionano la vita di tutti gli altri: pensiamo ad esempio al commercio dell’avorio, che produce soltanto beni voluttuari e quindi non risponde al bisogno degli uomini, ma in compenso costa moltissimo alla natura, come pure il commercio delle pinne di squalo, o le vere e proprie manie alimentari di determinate popolazioni che richiedono ingenti quantità di pesce e dunque tecniche di pesca pericolose per molte specie ittiche.


Anche l’introduzione di specie esotiche in luoghi e ambienti non adatti costituisce una minaccia alla biodiversità: vi sono purtroppo molti esempi di tali attività che hanno portato come risultato la scomparsa, in quegli ambienti, di alcune specie autoctone, poiché o queste nuove specie semplicemente non si adattano e dunque muoiono (mi spiace dirlo, ma a volte sarebbe preferibile), oppure intervengono pesantemente nella catena alimentare alterandola inesorabilmente o addirittura risultano apportatori di malattie che fanno rischiare l’estinzione alle specie già presenti.


Questi fenomeni di “invasione”, casuale o deliberata di determinati ambienti o ecosistemi, possono produrre l’inquinamento genetico. Diverso, ma altrettanto preoccupante per la biodiversità, è il processo di erosione genetica, spesso voluto dall’uomo quando riduce progressivamente le colture per selezionare quelle che meglio rispondono ai bisogni alimentari della collettività  ma, contemporaneamente, lasciando scomparire dagli ambienti interessati molte altre specie autoctone.

Per difendere la biodiversità occorre che i Governi dei vari Paesi assumano una serie di decisioni drastiche a tutela dell’ambiente. Nel nostro piccolo, anche noi possiamo agire a tutela della biodiversità attraverso azioni non particolarmente complesse. Ad esempio possiamo non acquistare prodotti che siano derivati da manipolazioni genetiche o da specie comunque in pericolo di estinzione, possiamo indurre i commercianti di prodotti esotici a non importarli, semplicemente non acquistandoli. Possiamo in ogni caso sostenere la biodiversità nei nostri rapporti con le istituzioni a noi più vicine. 
          Dobbiamo diffondere questo tipo di cultura, promuovere la creazione di corridoi ecologici, sostenere le piccole realtà agricole locali e, nel complesso, limitare il più possibile il nostro impatto sull’ambiente. 
         Dobbiamo, in sintesi, impegnarci affinché la biodiversità continui ad esistere, perché la biodiversità ci rende unici.
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